I POLLI NON DIVENTANO AQUILE





Capisco, e compatisco, la risposta di Dell’Aglio. Qualche precisazione.


In apertura, egli dichiara di non aver mai criticato la vecchia amministrazione.


Nell’intervista, rilasciata a Bresciaoggi il 5/11/’99, Dell’Aglio elogia la nuova  Giunta leghista, da pochissimo tempo operante ma, secondo il suo sicuro giudizio, “.....aperta ai giovani ed alla società, cosa che non avveniva con le precedenti amministrazioni”. Delle quali ha fatto parte.


Dopo il mancato ballottaggio alle amministrative, dichiarava al Giornale di Brescia del 16/6/99: “...ho dato la mia disponibilità... con l’obiettivo di far crescere una squadra nuova, cosa che in questi 20 anni non c’è stata. Ho un pizzico di amarezza su Novagli in quanto come novagliese ho sempre cercato di sostenere la mia comunità e mi aspettavo una risposta più positiva... Poiché la mia candidatura era finalizzata a fare il sindaco e ciò non è avvenuto, penso che darò le dimissioni come consigliere di minoranza”.


Dimissioni mai arrivate, quando era nella squadra, secondo lui, non rinnovata. Nè dopo averle annunciate, ad elezioni perse. Le elezioni comunali, nelle tornate ‘85, ‘90 e ‘95 hanno portato al ricambio di nove assessori, in un organo amministrativo composto da sei persone.





Nel ‘95 io sono tornato “a casa”, in silenzio, senza ringraziamenti, senza polemiche, senza brigare per un minimo “cadreghino”. Questo, per ricordare i fatti, e  rimandare al mittente le gratuite lezioni di morale.


Dopo anni di cieca fedeltà a Badilini, cui chiedeva “calore e luce” Dell’Aglio si metteva in proprio. Finivano il calore e la luce: nemmeno i suoi novagliesi l’hanno votato. Oltre l’amarezza, nessuna analisi politica e critica. Punto successivo, il sostegno a Rosa. Sostegno che ho dato anch’io, ricredendomi poi, come altri, nella buona fede d’un cambiamento, ormai necessario, nel rispetto della storia di Montichiari libera ed autonoma.


Non abbiamo votato Rosa perché Montichiari divenisse colonia, occupata da un partito e dal suo commissario politico, con interessi molto diversi da quelli della nostra comunità.


Offende l’intelligenza, anche ai minimi livelli, un giudizio egualmente positivo su Badilini e Rosa, senza smentire il proprio presente od il proprio passato: una contraddizione di solare evidenza.


La conduzione del Consiglio comunale: piegata alla maggioranza, che straripa come vuole, con le minoranze zittite dall’uso uso  prepotente, burocratico, piatto e servile del regolamento.


Dell’Aglio? Silenzio, tutto bene. Anche quando l’attuale maggioranza più volte ha attaccato con argomenti di bassa lega le precedenti amministrazioni: il passato del quale Dell’Aglio si vanta d’aver fatto parte.


Ex assessore all’ecologia, ed in maggioranza nella precedente amministrazione, taceva mentre Rosa, sulla discarica della Cava Verde, affermava, con tono di condanna, verso chi aveva governato: “..del vostro operato risponderete ai cittadini”. Altri hanno parlato, inchiodando il sindaco alle sue tesi accusatorie. Lui, no.


Cosa contano i successi vantati, del presente e del passato, se non si coglie la minima occasione per farsi valere? Pongono, anzi, grossi interrogativi di meriti e di merito. La mia lettera li conferma.


Ai precisi rilievi politici arrivano risposte fegatose, vuote. Questa è la vera offesa all’intelligenza.


E la piattezza della prima repubblica continua nella seconda, senza il minimo sussulto di qualità.


Salvo un’occasionale migliorìa di lessico nella lettera, probabilmente per qualche prestito esterno.





Dino Ferronato


